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qual criterio vogliono eseguirle? Quali ne sono i punti 
principali? 

Io invito i miei avversarii a spiegarsi su questi tre 
punti e comincio a darne io l'esempio. (Bene) 

Primieramente io credo che la riforma non debba farsi 
tutta insieme complessivamente, e nel tempo medesimo, 
ma per lo contrario, si debba procelere gradatamente 
e dopo accurati e sperimentati studii, evitando le scosse 
e le perturbazioni, le quali tornerebbero a inciprignire 
le piaghe dei contribuenti. Codesto rientra anche nel 
pensiero che vi espressi da prima, ogni giorno ha il 
sno affare. (Beni-simo) 

L'altro punto è il criterio col quale devono condursi 
queste riforme. Imperocché io credo che noi dobbiamo 
proporci per fine l'assetto razionale dell'amministrazione, 
la equa ripartizione dei tributi, la semplicità dei metodi 
e delle forme, in una parola, il bene dei contribuenti. 
(Applausi) 

10 tengo per certo che fra le conseguenze che ne 
verranno, vi sarà anche l'aumento delle entrate, anzi non 
dubito che il pareggio sarà po'suoi benefici effetti la 
più efficace delle ri ferme. Ma non si dee considerare 
quello come il solo criterio direttivo ; se no, correremmo 
il rischio di mutare e ri mutare senz' altro effetto che di 
variare la maniera dei tormenti. (Ilarità). 

11 terzo punto è di uscire dalla generalità e di inco-
minciare almeno a tracciare le prime linee delle ri-
forme, di quelle, dico, che sono mature. Iu questo 
parmi di avere un grande vantaggio sui miei avversari', 
perchè sopra alcani punti principali mi sono già spiegato. 
Io li invito a fare il medesimo, a dire in che i loro 
concetti differiscano dai miei; quali sieno le riforme 
precise che chieggono. Finché le idee loro sono informa 
di nebulosa, finché camminano senza indicar la via, 
io non mi sento alcuna tentazione di seguirli, e invece 
mi ricorre al pensiero quel detto dell'Evangelo: 

« Sa il cieco conduce il cieco cadranno entrambi 
nella fossa. » 

(Altri strepitosi applausi interrompono 1' oratore). 
Ho detto di avere espresso già le mie idee sopra al-

cune riforme. Tale è la perequazione dell'imposta fon-
diaria. Nessuno potrà negarmi che questa è la base dui 
sistema tributario e voi ne conoscete ottimamente l'im-
portanza. Non solo vi sono in Italia molti terreni non 
censiti ma è comune e giusta querela la disuguaglianza 
del tributo fondiario. Balate bene che non si tratta di 
psrequazione fra provincia o fra contribuenti, ma fra 
contribuenti e contribuenti, tale è il fine della legge. 
Perchè debbo io pagare la maggior parte della mia 
rendita, mentre altri ne paga appena un briciolo? Egua-
gliando la nostra condizione, io sarò alleggerito della 
gravezza, e nonostante il Tesoro ne avrà un civanzo. 
la perequazione Quindi è un'opera di giustizia e insieme 
di buona finanza. Qui il mio schema accompagnato da 
relazioni, da documenti, da studii accuratissimi 'sta di-
nanzi al pubblico. Non v'ò che da giudicarlo... 

Voi sapete, o signori, che i dazii di consumo governa-
tivi, per la massima parte sono riscossi dai Comuni per 
abbuonamento. Parte dei Comuni in questi contratti gua-
dagna largamente, parte si regge in piedi, parte pretende 
con verosimiglianza di perderci. Sa gli abbuonamenti si 
rinnovassero alle scadenza loro, cioè alla fine del 1875, sulla 
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base dei redditi reali, come ministro delle finanze, avrei 
ottenuto il risultato necessario, cioè un aumento notevole 
di entrate, senza violare la giustizia ; ma sento che 
bisogna pensare anche ai Comuni, e porgere modo ai 
medesimi di equilibrare le finanze loro purché ammini-
strino con sennoe con parsimonia. (Bravo, bene) 

L'argomento è molto difficile perchè in Italia la diffe-
renza dei Comuni è g -andissima e bisogna por mente di 
non sacrificare alle grandi città i Comuni minori ur-
bani e rurali, nè quelle a questi, e la materia si col-
lega con l'ordinamento generale delle tasse locali. I miei 
concetti fondamentali della riforma del dazio consumo 
per giovare anche ai Comuni, sono: separazione dei ce-
spiti fra Governo e C mune ; determinazione nella legge 
stessa delle materie tassabili e del massimo delle tariffe; 
libertà entro quei limiti di stabilire i dazii comunali ; 
riordinamento della guardia daziaria in guisa che serva 
a vigilarli per entrambi con più economia e con più 
effi;ae;a. Presenterò questa riforma nella sessione entrante 
e la raccomanderò alla sollecitudine del Parlamento. 
(Applausi, benissimo) 

Nel 1876 abbiamo un'altra riforma più facile e non 
meno fruttifera, eh'è quella dei dazii di confine. Fino dal 
1869 iniziai io stesso una Commissione d'inchiesta, di 
cui tutti avete certo udito parlare. E mio proposito di 
negoziare nuovi trattati commerciali invece di quelli che 
scadono ; ma non intendo punto di abbandonare i princi-
pii del libero scambio, dei quali sono persnsso, e che 
sono una tradizione e una gloria italiana. Bensì credo ohe 
si possano conciliare con questi principii anche le aspi-
razioni legitt;me della nostra industria. Imperocché non 
si può negare che, dato il nostro sistema tributario, vi 
sono dei dazii di entrata che riescono piuttosto a prote-
zione delle merci estere che delle nostrali. (Bene, bene). 
Credo inoltre che si debbano proporzionare i dazii fra 
loro, e graduarli in modo ehe seguano, più che Oggi 
non fanno i prodotti, e si accostino al vero valore che 
le stesse materie acquistano nelle varie loro trasforma-
zioni. Gli elementi di questa tariffa sono in pronto, ed io 
confido che troveremo anche nelle altre nazioni bene-
vola reciprocanza. (Applausi) 

Ecco le tre riforme che si presentano per le prime. Ad 
esse seguiranno quella del registro e bollo, coi modi di 
assicurarne la riscossione, e quella della ricchezza mo-
bile, intorno a cui si travaglia una Commissione assai 
competente. Ma io debbo dire che intorno a ciò non 
tutti sono compiti, nè i progetti possono sin da ora pre-
cisarsi. Se teparlassi temerei cadere in quella medesima 
colpa onde accuso altrui, esponendo solo dei concetti ge-
nerali e vaghi, senza precisarne i limiti e la portata. 
Solo posso dire che di pari passo colle leggi d'im-
posta dovrnno invocarsi ad esame le leggi ammini-
strative, ma lo ripeto ancora, le riforme richiedono 
tempo e studio : se sono immature e precipitate non fa-
rebbero che perturbare e tormentare senza prò i contri-
buenti. Su qnesto punto mi pronunzio senza esitazione 
e senza dubbiezza. (Applausi.) 

Questi concetti, o signori, vi spiegano la mia condotta 
nella sessione passata, quando io chitdeva tempo alla 
riforma e mostrava la necessità incalzante di alcuni espe-
dienti per passar qnesto tempo senza iattura. E perchè 
mi stava fisso nell'animo ch9 il paese è già molto gra-
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